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IGIENE PUBBLICA 

Se merita encomio quel medico che vìnce le 
malattie, ben maggiore lo si addice aW altro che 
saggiamente le previene. Ed un Governo che se­
condando le previdenti cure di uomini illuminati e 
filantropi coopera ellicacemente a prevenire un 
morbo riuscito fin qui incurabile, rende un immenso 
servigio al popolo. La idrofobia (rabbia) è tale 
affezione che deluse tutti i metodi curativi tentali 
per il corso di oltre venti secoli, e per guarirla, 
non intendo qui di parlare della cauterizzazione 
col ferro arroventato (caustico attuale), altro 
conforto non ci rimane che la speranza di rinve­
nire col tempo, 0 per fortuita o pensala provvi­
denza dell'arte, uno snecilìco. 

Che se l'idrofobia in pieno sviluppo è insa­
nabile, tultavolta la scienza fece un gran passo 
essendo giunta a conoscere la causa primitiva che 
consiste nel massimo e reiterato eccitamento venereo 
non compiuto^ ed altresì il modo dì agevolmente 
ovviarne lo sviluppo. Codesta scoperta ò dovuta 
ai' severi studii del nostro behèmerilo sig. Toifoli 
bassanese ch'ebbe più volte a ripeterne Ja confer~ 
ma, sempre in mezzo ai cani e tentando perigliosi 
cimenti. A dir vero detta causa fu annunziala anche 
prima, però sempre in via d'ipotesi e confusa con 
molle altre fra le prefìisponenli (proegumene), 
mentre il sig. Toffoli, dopo duemila anni di oscurità 
e contraddizioni, fu il primo eh' ebbe il merito di 
precisarla quale causa occasionale (procatarlica) 
con le osservazioni, con l'esperienze, coi l'alti. 
Codesta opinione è generalmente adottata in Italia 
e fuori. 

E qui importa considerare per quello che 
dirò in appresso, che la rabbia canina non deriva 
dalla naturale libidine e dal bisogno dì soddisfarla, 
0 in altri termini dal bisogno e dalla mancanza 
della copula, come alcuni pensano, ma precisamente 
dall' estro venereo racceso dalla presenza di una 
cagna in calore e non appagato : cosa ben diversa. 
11 sig. Toffoli onde evitare sì pericoloso contatto 
insegna di rinchiudere diligentemente in.una stanza 
le cagne tostochè danno indizio di riscaldo, e te-
nervele almeno per 24 giorni. Con questa quanto 
semplice altrettanto necessaria precauzione noi im­
pediremo lo sviluppo della rabbia spontanea. Le 
cagne quando non sono in frega non destano mai 
r eccitamento venereo nel maschio, il qualt> al con-
Irario potendo essere in ogni tempo in estro, non 

diverrà giammai rabido senza la presenza della 
femmina. 

Codesto progetto di agevolissima esecuzione 
sarebbe a desiderarsi che venisse adottalo gene­
ralmente pel bene dell'umanità, la quale in nome 
di tanti sventurati, vittimo di una morte la più 
straziante, innalza supplici e caldi voli perchè i 
Governi si accordino fra di loro per far ese­
guire una pratica , così salutare. ( F. Toffoli Me­
morie svila rabbia canina divise in due capìloU. 
Bussano 1S39'). 

Un altro mezzo acconcio a scemare le cause 
ed i pericoli della idrofobia sarebbe una sensibile 
diiìiinuKione dei cani. Molli medici proposero tale 
misura, mentre altri vorrebbero anzi un generale 
canicidìo. Ed eflicacissimn a diminuire il numero 
è certamente la imposizione di una tassa annua 
già ordinata dalla Superiorità in queste Provin­
cie ad esempio di altri Stali italiani ed esteri. 
La quale venne qui ripetutamente proposta, io 
credo, prima di ogni altro dal signor Toffoli 
che co' suoi filosofici studii sopra codesto argo-' 
mento acquistossi un pieno diritto alla ricono­
scenza della società. ( K. le «arie sue Memorie 
suW idrofobia'). 

Cei-li villici e pitocchi piuttosto che spendere 
poche lire deporranno ogni idea di allevar cani, 
e con ciò si vedranno diminuite le pericolose razzo 
bastarde da essi quasi esclusivamente possedute. 
Y)\co pericolose perchè poco o niente tenute d'oc­
chio, di un naturale focoso, inclinato al mordere, 
che sentono polcnlemente la gelosia, \ odio, che 
sono al sommo lil)idinose, e da cui sempre la rab­
bia trae origine. Per converso quelli che si obbli­
gano ad una contribuzione peouninria non man­
cheranno di sopravegghìare codeste bestie, con che 
cviterannosi molti casi di rabbia e molle morti. 
„ Egli ò certo, scrive il sig. Toffoli, eh» quello 
„ che si adalla a pagare una tassa pel suo cane, 
„ lo tiene caro, e quindi non lo lascierà andare 
„ vagando per le strade, invigilerà sulla sua sa-
„ Iute, e sarà fedele osservatore degli ordini della 
„ Polizia, " E poiché di tale utilissimo provvedi­
mento è imminente l'attuazione anche nella nostra 
Provincia, così io credo non inopportuno di richia­
mare il piano del sig. Toffoli come meritevole di 
essere considerato. 

Dopo aver premesso che importa stabilire tre 
classi di cani, i° cani da caccia; 2,̂ ^ cani da 
lusso; 3,'=' cani da guardia, cosi egli discorre: 
„ Bisogna formare un'esatta tabella di tutti i cani, 
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5, fi questa, secondo Frank, dev'essere rinnovala 
„ due volle all' anno. Fa d'uopo registrare la 
„ razza, l'età ed il manlello; come pure il nome, 
, cognome e domicilio del proprietario, 

„ NessunOv secondo Frank, devrt prendersi la 
„ libertà di mantenére un cane senza sapula della 
„ Polizia, e, questa ottenuta, egli deve impiegarlo 
„ negli usi relativi alla sua razza. Qualunque man-
„ tiene dei cani deve avere un luogo chiuso, in-
,f dispensabile segnatamente per quando si amma-
^ lano, ed un forlo collare e catena di ferro sicura. 
„ Cosi nel collare^ vi dev' essere il nome e co-
y gnome del proprietario. 

„ I cani debbono coslantemenle tenersi in 
,j casa: avvertenza importante e raccomandala da 
,j tulli i pubblicati regolamenti., come lo volevano 
„ ed ordinavano le slésse Leggi Romane. 

„ lo sarei d'opinione con Frank di non con-
„ cedere cani che a quei contadini che ne anno 
„ bisogno, e che possedono cortili chiusi; e oh-
„ brigarli di non meUerli in libertà che alla noUe 
„ quando sono chiuse tutte le porle. 

^ Per un certo numero di abitanti, combi-
„ nando per esempio due o tre Comuni, sarebbe 
„ necessaria una persona destinala alla sorve-
„ glianza dei cani per far eseguire gli ordini e-
„ manali dalla Polizia. Questa persona dovrebbe 
„ essere bene pagala, e ciò col ricavato delle 
„ lasse senza punto alterare il pubblico erario. 
„ Se i Custodi 0 Sorveglialon di questa pericolosa 
, famiglia saranno bene pagali, non saranno tra-
^ scurali nò faranno abusi. Devono saper leggere 
„ e scrivere, ed avere un' esalta conoscenza dei 
„ regolamenti emanali, ed essere dolali di un o-
„ neslo carattere. 

„ Sarebbe anche di grande vantaggio che per 
-,,ogni regno fosse istituito un Ispeltore Generale, 
„ il quale facesse un'annua visita rigorosa in lullo 
^ le Provincie. 

^ Bella cosa poi sarebbe e più importante 
„ dì tulle le discipline emanate di non accordar 
y, cagne ai villici, ovvero volere che queste l'os-
„ sero castrate ; e utile sarebbe se lo fossero an-
y, che lutti i cani delle campagne, ma castrali nssai 
;, giovani. E non venendo le suddelte cose adol-
„ tale, sia almeno cura delle Polizie di aumentare 
„ del doppio la lassa per le cagne. " 

È a desiderarsi vivamente che il chiarissimo 
sig. TofFoli non tardi a dare alla luce il promosso 
Traltalo generale sulla rabbia canina^ nel quale, 
non dubitiamo, verrà vieppiù rafforzala la sua 
opinione intorno la causa dello sviluppo della rab­
bia spontanea nel cane, e confutate vittoriosamente 
con nuovi falli le varie e gravi obbiezioni che 
stanno contro la sua tesi. 

Amano nel giugno 1852. 

RINALDO DOTT, PELLEGRINI 

I CROCrONI ED I CROCIATOFILI 

Chi stette in giornata dei diversi provvedi­
menti pubblicati dalla Camera di Commercio in 
Verona riguardo al prezzo delle monete in que-
st' anno 1853, ed agli articoli relativi pubblicali 
di tempo in tempo sul Collettore dell'Adige^ avrà 
osservato come in Verona riguardo ai Crociohì, e 
suoi spezzali, fos:3ero invalsi degli abusi, i quali 
di troppo lunga mano superarono, gli abusi già 
invalsi in altre città limitrofe. 

Una quantità sterminata di Crocioni, mezzi 
Crocioni, quarti di Crocioni era piovuta in questa 
città. Il favore trovatovi fu incredibile. Dal prezzo 
invariabile di Anstr. L. 1. 65 a cui ora sono ri­
dotti nel listino del prezzo delle valute settima­
nalmente pubblicato dalla Camera^ ì quarti di Cro-
cione furono spesi fino ad Austr. L. 1. 80, ed 
anche fino ad Auslr. L. 1. 83! Non ai spendevano 
che Crocioni: non si riscuotevano, o desideravano 
che Crocioni! - Non si dispensarono tante croci da 
nessun predicatore delle crociate, fosse pure Pietro di 
Amiens, Bernardo di Chiaravalle, o Folco di Neulìy. 

Quand' ecco inopinatamente una legge che 
abbassa il valor dei quarti di Crocione ad Austr. 
L. 1. 65, purché sieno incolumi (non circoncisi, 
diceva il giornale suddetto)' di giusto peso e mi­
sura. Tutto 1' arder pubblico che era in favor dei 
Crocioni, fu raifreddalo, come l'ardor dell'atmo­
sfera si rinfresca per un temporalesco acquazzone . 
d'agosto. Quindi le costipazioni, i gripp, i dolori 
di capo . . . e nel caso nostro, di lasca. Nessuno 
vuol più Crocioni. Un quarto di Crocione in tasca 
è divenuto una bragia che minaccia di farvi un 
buco, e preparar la via alla sortita delle altre 
monete. Tulli rifluiscono ai cambiavalute . . . E 
questi con la bilancia sul tavoliere (una volta si 
diceva la bilancia dell'oro, ma adesso si dirà an­
che volgarmente la bilancia dell'argento) pesa o 
ripesa, se sono di giusto peso. Se no, li cambia 
a proporzione per un tanto di meno del valor le­
gale, già ridotto tanto inferiore del primiero valor 
abusivo. Qualcuno vale appena Auslr. L. 1. 25! 

Quivi lo grida, i pianti, e gli alli lai 
Risuonavan per l'aere senza bezd^ 
Perch'io al cominciar ne lagrimai. 

Un esercito di Crociali che già aspettava il 
miracolo, ed il miracolo non veniva mai, non vo-
mi!ù tante bestemmie contro la croce, ed i predi­
catori della crociata; quante maledizioni s'alza­
rono contro i Crocioni, e chi lì introdusse con 
tanto inganno nel nostro commercio. 

Colpito di maraviglia da questo fatto che av­
venne sollo de' mìei occhi, domandai a me slesso 
più volte: E questo fenomeno doloroso che or 
avv'cnuo agli spendilorì di Crocioni, non accadde 
già nella nostra lelteratura agli scriltovi, all' in­
grosso od al minuto, delle Crociale : per dir lutto 
in una parola, ai Crocialofili? 
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Adesso non voglio risalire, alla causa prima 

del fatto. Per me basta notare, come non è molto 
tempo passato in cui in letteratura (massimamente 
in quella volante, e che vive alla giornata, sem­
pre di roba fresca ) non sì parlava di altro che di 
Crociali e di Crociate. Si frugò, o si finse di fru­
gare per tulli gli archivi. Sì scoperse molto: sì 
finse di avere scoperto mollo piij. Quello che non 
si cavò dalle biblioteche, si cavò dalla fantasia. 
Se non si poteva provare che la cosa fosse stata 
cosi, bastava sostenere che la cosa doveva esser 
così. Romanzi storici, romanze storiche, ballate 
storiche, scene storiche... tutto .sulle crociate, con 
tanto abuso della parola storia, quanto si abusa 
della parola fede e veiilà nella bottega di un r i­
vendugliolo di ciarpe o stracci od abiti vecchi. 
Tutto quanto era di bello nella storia, o si imma­
ginava di belio nella fantasia, tutto si riportava 
nei racconti ed invenzioni sulle crociate, e nessuno 
per questi anacronismi e plagi riprendeva l'autore. 
Credevasi di bnnemeritar allora delle Crociato, 
raccontando di e«se tutto il bone immaginabile; 
come qualchcduno vuol rendersi benemerito della 
nostra civiltà, mettendo coiilinufimctito iti scena sul 
nostro teatro tutte le turpitudini, e vere e non vere, 
della nostra storia, ed abbellendolo di più di molto 
turpitudini di altri paesi, fatte passare per nostre. 

Allora, per finirla, tanto era l'entusiasmo per 
lo crociate. Erano Crocialofili per moda fin quelli 
che odiavano la croce. 

Che avvenne poi? 
Si risvegliò il buon senso. Ridusse le coso 

al giusto limito, al valore legale. Sulla bilancia 
della critica si pesarono tutte quello produzioni 
prima tanto applaudite... Quante rimasero in corso 
nella letteratura? Poche, pochissime. 

Guardatevi intorno, e vedrete che vuoto. 
Percorrete un catalogo vecchio di qualche 

librajo, e vi trovale tante produzioni prosaiche e 
poetiche allora portale a cielo, e che,adesso sono 
ignorato più dei libri indiani, persiani e chinesi. 

La gioventù che percorre la storia della no­
stra letteratura vorrei che osservasse bene quante 
volle di tali elìlmeri entusiasmi per qualche ramo 
di letteratura si alzarono fra noi, e poi termina­
rono in fumo, Disiinguesse però in quali studi sì 
può spendere il suo tempo con fondata speranza 
dì lucro, ed in quali lo si perde veramente quando 
si crede di guadagnar con usura. 

Dove sono tanti pelrarchisli, boccacisti, arcadi, 
sepolcrisli,jacoporlisli, innisti, byroi!Ìsli...crocialorili? 

Il vapore della scienza e dell' arte si rarefa 
fino a rendersi invisìbile: la solida materia rimane 
ferma, obbliala forse per poco lempo, ma preziosa 
per sempre. 

Conclusione che la gioventù non dee dimenticare. 

P. S. Avverto per altro che manca ancora 
air Italia una Storia delle Crociate degna di lei. 

PROF. LUIGI AB, GAITER 

VISITA AD UN ALCHIMISTA 

$$ non mentir^ se dire il ter pur lice. 

M'astrinse vaghezza di voler farmi ricco uiS-
cor lo. Ma e in qnal maniera?... Vidi il genio 
languir dì fame, vidi l'indefesso lavorante rima­
nersi povero e spregiato; e tali viste faceanmi 
quasi desìstere dal mio divisamento; se non che 
la fortuna mostrossi benigna nel farmi imbatler© 
in un Alchimista. Io richiedendolo dì sua aita, mi 
proferse dì seguirlo nel suo laboratorio. Quivi ar­
rivato egli sì pose ai fornello, ravvivò la fiamma 
semispenla, e cogli occhiali sul naso diessi ad o-
saminaro ì progressi de' suoi chimici esperimenti. 
Ma io, vedendolo in attitudine di scoramento, gli 
richiesi alcunché sui risultati e su* suoi studi al­
chimistici. 

Egli cominciò: - Sappiale che or son pochi 
anni mi dava a questo esercizio dopo aver studiato 
vari libri che trallavano del medesimo,* ma ve­
dendo come in seguire il loro dettato non sì ve­
niva ad una dorata conclusione^ volli formarmi un 
sìptema da per me. Gli antichi Alchimisti cercarono 
r oro ne' prodotti de' Ire regni della natura, lo 
cercarono ne' vegetali, nelle terre, ne' cadaveri, 
negli escrementi, ne' mestrui perfino, e lo fu in­
darno. Io poi, dissi fra me, se essi non rinven­
nero I' oro in queste cose materiali^ esso dovrà 
sicuramente starci nelle cose morali. E fu allora 
che, giovine ed inesperto in quest'arte, mi posi a 
distillare nella storta alcuni semplici desideri di 
riforme^ alcune speranze dì miglior avvenire; ma 
stollo ed impudente cho io m'era, non riflettendo 
che alcune volte ò vietato perfin In speranza. Se 
non che fattomi forte dalla sventura, *mì diedi con 
ifnimo franco a dello osservazioni.^ a delle giuste 
censure.^ a degli avvertimenti., lersi lo lagrime del 
povero, svelai i delitti del ricco, parlai sali 'e-
gu.'iglianza d'entrambi; e già questi ingredienti 
posti nel vaso distillatorio si amalgamavano in 
vago colore, arrideva felice il risultalo, promet-
leamì oro a iosa... Ma un accidente impreveduto 
cassava questi bei sogni. Una ciurma di gente del 
vicinato, forse sturbala dalle esalazioni del chimico 
recipiente, venne a gridarmi, a minacciarmi, ad 
ollendermi e: - dalli al cane che è bilioso... che 
un fulmine schianti quell'idrofobo, quel petulante, 
quel calunniatore,.. - Era una scena terribile, 
indarno io mi difesi, indarno io fuggiva, che 
quella torma di segugi mi perseguiva, m' avvin­
ghiava, mi stritolava, soltanto lasciandomi quando 
promisi di mutar vita. E lo feci. Ritornai al for­
nello, presi il ventole, ne suscitai vivida fiam­
ma, posi nella storta cose frivole., e fu allora 
che mi diodi come un asino di maggio a cantar 
d'amore, fu allora che come l'upupa piansi in lu­
gubre metro; perciò nella storia posi ad ingre­
dienti dei Misteri., dei Romanzucci., delle Poesie. 
Ma riesci frustranea ogni mia fatica, non raccolsi 
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ohe poco metallo e vile, rimasi spregialo, dere-
lilto; ed un solo amico in mezzo a lanlà sciagura 
consigliavami di pormi a vendere zolfanelli. -

Così terminò il chimico sua narrazione, do- . 
lente si, ch'io no rimasi commosso e volli espri­
mergli alcune mie osservazioni che avevo in mente 
per lo passalo. - Messer Cresofilo, gli dissi, vo­
lete voi farvi ricco? ebbene gettate sulla storta 
le finzioni e le adulazioni. Si, adulate il polente, 
adulale il ricco, adulale lo comunità, le associa­
zioni, gli indivìdui^ fiugcle la stima, fingete T.a-
micizia;.encomiate la dama e la pedina, il genti­
luomo e il ciaballino-, solleticato il vanaglorioso, 
0 l' oro vi verrà in sovrabbondanza. - In si dire 
m' avvicinai ad una panca in cui eranvi vari va­
selli, ove ritiosti diversi ingredienti d'alchimia; 
no presi uno custodii» da un copeitoio di sicu-
rezzii come s' usa coi polenti veleni, suvvi in un 
hrevolfo era scritto: Adulaz-ioni e Fi/mom; ne 
tolsi una manata di codeste e le gettai nella storia, 
Gli eflelli prodigiosi cominciavano: dopo un ardente 
brillore videsì sciiilillar di vivida luce quel com­
posto, un lilo auralo slava per discendere dal tubo, 
evviva V Eldorados :, ma 1'Alchimista, lui slessj 
ìmpedinno l'avveramento di codesta mirabilia : 
pentilo del suo silenzio, lo udii pronunciare que-
stesse parole : - non lo permetterò giammai. -
Poscia avvicinossi al fornello, e col palmo della 
mano turava il tubo della storta. Io prevedendone 
lagrimosi risultati mi dava alla fuga; ma non era 
appena giunto al limitare del gabinetto che un forte 
scoppio fé' udirsi, poi vidi fiamme, poi scintille, 
indi un tramestio, un cigolio, una confusione ; tutto 
se n' èva ito per aria, i frammenti della storta, i 
mortai, lo lance, le boccie, le conche, gii occhiali 
perfino dell' Alchimista, che mi restava nascosto 
in quel tenebrore; ma poscia che diradossi la den­
sità del f\nno, mi avvicinai al povero Cresolilo, e 
lo rinvenni impassibile che ventilava la brago col 
suo cartoccio. - Messere, gli dissi, questo si chia­
ma far fresco. - Sì, ei mi rispose, ma per il bene 
dell' umanità. -

Allora io risovvenendomi d'una canzone udita 
al di fuora, modulai quest' arietta : 

Andemo in California : 
Fortuna se farà. 

E l'Alchimista allora: - Ben parli! Ora hai 
rinvcnnlo la pietra filosofale, ed io li seguo. -

DilTatli quello stesso giorno salpammo per 
S. Francisco, colla speranza di riodere alla patria 
d'oro sì onusti da sobbarcarne qualche somaro. 

PIETRO ELIERO 

ESPOSIZIONI INDUSTRIALI 

La grande esposizione di Londra fu un e-
sempio tanto solenne che, anche prima di chiu­
dere il Palazzo di Cristallo, si aveva pensato ad 

imitarlo altrove. Noi abbiamo già armuncìnfa l'E­
sposizione d'industria di tutte le Nazioni a Nuova-
York, ed ora possiamo precisare la data della me­
desima, eh'è pel 2 maggio 1853, L'intero capitale 
per l'erezione del palazzo all' uopo è già assicu­
ralo da soscrlzioni e dava al principio del p. p. 
maggio oltre 300,000 liorini d'argento, e là città 
di Nuova-York ha gratuitamente ceduto il terreno 
necessario, cioò la piazza chiamata Resen-oirSquare 
m libero ed esclusivo possesso della Società per 
V Esposizione por cinque anni, lastrica innollre a 
proprie spese i dintorni, essendo il palazzo del­
l'industria libero da tutti i lati, e colloca a difesa 
dell'edificio e delle cose entro depositate un nu­
mero sulTiciente di guardie di polizia. Sono invir 
tati ad intervenirvi tnlti gli artisti ed industrianti 
dei due mondi. 

Nel mese di agosto 1853 sarà aperta a Ba-
tavia, con autorizzazione del re d'Olanda, una 
esposizione generalo dell' industria delle indie o-
ricnlali, e questa è la prima esposizione di tal 
genero che abbia luogo nell'Asia. 

FRUTTI DELLA STAGIONE 

/ Bagni 

Che sono i bagni? I bagni sono i bagni. Ecco 
laverà definizione popolare, scientifica ed umanitaria. 
Se la vi sembra troppo semplice e chiara Irovatevene 
un'altra che per me torna lo slesso. Non crediate 
perù che io vi abbia offerta questa definizione così 
omeopatica senza il mio perchè, il perchè c'è da per 
tutto. Se domandate ad un medico, e specialmente 
veneziano, e meglio direttore di qualche stabilimento, 
e' vi dirà che i bagni sono la salute del genere u-
raano, che quella parte di esso che ne usa vive gli 
anni di Matusalemme, che lo onde fresche del maro 
sono ottime per le tisi e pelle idropisie, pcgli umori, 
polle scrofole e per tulli quegli altri malanni che 
i'uvono inventati espressamente per misurare a metri 
quadrati la pazienza di questo figliuolo di Adamo, 
la di cui legillimità se fosso permesso, ciocché non 
è, vorrei contestare per non sostenerne le doloroso 
rappresentanze. Per una signorina, sui diecioUo 
anni, ì bagni sono una gentile invenzione, una spe­
cie di Corrier delle dame, una serala con danza, un 
caro convegno, un geniale ritrovo; pelle donne ma­
ritale, un passatempo, una scuola di bon-ton, una 
sala magnetica con trasmission di pensiero, un pout-
pourri galante, una isliluzione insomma inventata 
soltanto pelle donne inarilale. Pei mariti i bagni 
non sono che una specie di imposta sulla possidenza, 
una rivoluzione pei coscritti, un preslito forzato 
per chi ha fama da gran signore e borsa da im­
piegato in disponibiliià. I mariti ai bagni, scusatemi, 
il paragone, assomigliano ai ciceroni di piazza; ad­
ditano sempre o veggono niente. 



I preti nei bagni non veggono ohe l'adompì-
menlo di un precello morale, la conservazione della 
salute di cui essi sono il mezzo, e perciò si av­
vicinano ai modici. — Non avea dunfjue ragione 
quando io gridava più sopra che i bagni sono i 
bagni e non più? — Dalle astruserie della scienza 
passiamo al positivo della pratica. 1 bagni sono una 
gran cosa! la quintessenza, la creme, il foco della 
parabola del progresso, i bagni sono più utili alla 
società dei sistemi penitenziarii, del gaz, della 
luce elettrica, del ponte alla Carità, della tombola 
in piazza a S. Marco, e perfino del Gabincllo di 
lettura.' Beato colui che ha inventato i bagni, pec­
calo che il di lui nome giaccia tuttora incerto e 
discusso, come l'inventore dell'ago miignetico, col 
quale ha certo diritto di divider la gloria, giacché 
se questi colla sua scoperta oliennti la forza di 
attirare al polo, quegli ha la virtù di attirar fore­
stieri a Venezia, ciocchò è meglio che se andassero 
ni polo. — Dopo tutto ciò, i bagni fanno miracoli 
su tulli. — Avete la pelle squamosa, ve la lisciano 
a guisa di specchio, siete asciutti come una .-irringa, 
usale dei bagni, e siccome le acque di mare con­
tengono sostanze nutrienti voi in quattro'settimane 
divenite un heccsUco^ siete al contrario grasso e 
palfuto, bagni e vi asciugherete. Sì signori, i bagni 
asciugano 1 le son cose passate in giudicalo e non 
bisogna tornarci sopra senza olTendere il senso co­
mune, che è quanto dire senza olTendere la suscet­
tibilità di molti Honiìni rispellabìli. Una rag.'izza 
vuol prender marito, venga a Venezia', dieciolto 
bagni di mare, e dieciolto passeggiato in piazza 
a S. Marco, a! chiaro di luna ed al suono della 
musica e scommclleto che la ragazza ha trovalo 
lo sposo. — Le mamme vogliono vedere le loro 
care conoscenze a cui furono divise pelle succe­
dute vicende? — vengano ai bagni, e le ritro­
veranno. Dio mio che piacere la piazza di S. Marco 
al tempo dei bagni ! Che visi senlìmenlali ! che gra­
ziose personcine ! che caro ed allegro ospitale ? 
Venite adunque lutti, o amabili ammalali, venite da 
Oriente e da Occidente, convenite in questo ameno 
ritrovo e'ò posto per tutti, questo è il véro mo­
mento : avanti ! avanti I Convinti alcuni benemeriti 
che dopo tanto asciutto era pur necessario bagnarsi, 
hanno fabbricali slabilimenti nuovi, hanno allargati 
i vecchi, hanno fatto insomma miracoli. Nel grande 
canale che fronteggia la incantevole riva degli 
schiavoni, quasi camelia sul petto posa il mollo 
bagno di Rima, il nestore, il papà dei bagni. Ivi 
la pulitezza e il buon garbo, ivi 1' acqua pura e 
limpida che si frange obbediente a' Inoi piedi ; ivi 
il fior della società : ti raccomandiamo insomma, o 
gentile bagnante, il nostro prediletto recinto. Ogni 
albergo della città d'altronde bagna o ristora, vi 
bagnate a S, Marco, vi bagnate a S. Luca, vi ba­
gnate a S. Samuele e perfino nel lontano Castello. 
Venezia non è che una grande vasca di bagni, a 
cert'ore la popolazione per metà ò sotto acqua 
e torna sana e fresca come un pesce. V'hanno 
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le stanze dorale pei ricchi, le comode vasche pelle 
medie fortune, v'hanno gli elerni battelli che con­
ducono i più economi^ o ì men facoltosi alla spiag­
gia do! mare, ove le tariffe e le raancie sono pro­
scritte. Chi non è stato sul tramonto del soie n 
Lido non ha veduto una magica scena. 

lo credeva 1' eguaglianza di fallo una utopia 
ed una sciocchezza, ma ho dovuto conchìudere 
che essa esiste. . . a Lido sul tramonto del sole, 
in grembo al mare. . , 

Ridi, 0 Venezia: il giorno della tua gioia ò 
venuto 1 11 sole cocente della vicina terraferma 
manda a battaglione i tuoi cari, a mille a millo 
convengono le belle a renderti l'annuale saluto: 
ridi, 0 Venezia: il giorno della lua gioia è venuto 
e pensa che se cedi per poco a gentili invitali la 
corona d'alighe e dì conchiglie marine, ne assumi 
un'altra d'oro che, se non è più poetica, ò cerio 
più preziosa e più durevole di quella. Ai bagni l 
ai bagni ! ! 

(L' Adriatico^ 

BACHI DA SETA 

Preparazione e custodia della Semente 

Tutti i proprietari inlcllifjcntì, gli agenti.e le moirli 
rispctlivc, devono appareccliiiirsi tl.i loro slessi la semente. 
di cui al)l)is()':n!\no. in ^euei'ale uaii è migliore consij;!!» 
quello di fidarsi a coloro ciie ne (anno commercio. 

. Dai ijozzoli destinali a dare la sunìeule tu (jiiindi leva 
bene l' eslerno iiivoiuero, e c|iialchc cosa di vera sola (so 
sono inolio consìsleuli), e poi li disponi tra i nastri ole 
corditcilccho slaono tirale sul leiajo all'uopo consacralo *)•, 
e elle dovril lrovar.si in situazione tranquilla, e non 
soiigclla ad oscillaxioni per roniorc od allro. Alcuni di­
stendono ì bozzoli sopra cannicci, in meno che non più 
di due 0 Ire si accavallino, ed allri li annodano ad un 
iia.sli'o, o 1' infilzano con ago su per un relè: quella pra­
tica non iì lodevole, o con (piesla si arrisclùu punj;cre o 
portare inipedimcnlo alla crisalide. 

Cosi disposi! i tiozzoli, allendi la nascila delle /'ar/alle, 
facendo die la leiuperalura dell'ambiente sia dai IC ai 17; 
cil in!i)edcndo perleltavucule alla luce di penetrare nella 
stanza. 

In capo a undici o dodici giorni comìncierauno a 
spuntare le /hWiillc; e allora I» li porterai più volle a 
visitare i bozzoli, liìsciando entrare lauta luce, quanta ò 
bisognevole per ijisliiiguere gli oggetti. 

Nate le t'nri'alle. non accopiarle se prima non si siano 
scaricale di (pu'gli unuiri o sostanze terrose che le ag­
gravano ; percliè, non UujK'Sle prima del coito, possono 
impedire la l'ecinidazione di alcune uova, l'erciò riponi <i 
parte le l'.irC.ille l'einniino sopra una lela appesa prrpendi-
coliiniienli; (ino a clic sicno purgate, e comcr\a i /nascili 

*) Il («kijo sia (liiadiiluiigo, alto metri diiu e mezzo, e lar}?() 
metri uno, (livi.so iii ciii(|ue o sei eguali coiiipiu'limeiili. Dall' allo 
al basso vi scorrano alcuni iiastrini o cordelle di refe, posto 
le une disiami dalle altre timnie o sci linee ; cioè tanto (luaulo 
basti ad accogliere e tenere stretto un bozzolo. 
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in apposite ciislodic. Cogli e nielli a parie que' bozzoli 
d'onde uscirono. 

. Ma — ci dirai ~ come dislinftucre il masciuo dalla 
fcnittiina? Ciò è (iicilissimo. I niaschi si conoscono al loro 
corpo sollile, al batter delle ali soUo l'influenza anche 
di poca luce, alle corna più innalzale, ed all'ultimo anello, 
che quasi va a coprir lutto 1' ano; le l'emuline invrce sì 
conoscono per la grossezza del ventre o per' una certa 
Iranquiilìlfl. 

l'oco tempo basta n con^picrc I' anxidelta pitrg«3ioiie *, 
0 perciò, qu!ii\ilo credi opportuno, lu avvicina eil accoppia 
i nuasclii alle femmine, non usando, ma distruggendo 
quegli individui che l'ossero deboli o molto dilellosi — Ove 
tu abbia (|ualrh(.' farlHlla senza marito o senza femmina, 
perchè resti ;ìià (juipt.i, e soffra meno, fu la conserva in 
hjngo oscuro fino a che, vt-nga la su» volta. 

Segui, ove p\ioi, In natura-, e perciò non imporre una 
IcgL'c swlln iluriitfi deisti accoppiauicnlì : lascia uniti i due 
SPSM lino il che da loro stessi si disgiungauo ; a meno 
che (picslo ecceda i limili naturali, e minacci di estenuaro 
e far perire la femmina accop()iata 

Un barbaro capriccio, uo:i sappiamo a qual (ine. sursc 
a (lidiitiiiire l'atto più sacro diMla natura, ii»piniemlo che 
t'atcoppiiimenlo delle larl'alle de'bachi abbia la durata di 
sci, di cinque e persino di un'ora soltanto". Ma è meglio 
che le feminìui! aspettino fin che nasca un maschio a fe­
condarle, anzi che toglierlo ad una per darlo ad un'altra 
iarfalla, cui forse coitipierrt suo ufficio sollanlo per metà, 
e cosi perdere molle, uova inutilmente. Tu quindi non 
eseguire questa pratica, altro che nel caso li mancasse la 
speranza di avere nuovi maschi da accoppiare alle già 
nate farfalle; o si vero qualora il numero di queste fosse 
recessivamente assai grande. Jn tali circostanze soltanto 
Umilerai a sei ore la durata dell' accoppiamento. 

Compi(jl{i la fecondazione, disgiungi le fVmniine dai 
maschi ; ed allora getta questi, e quella adagia sopra pan­
nolini 0 lenzuola appese verticalmente. Nel poggiarle al 
pannolino comincia dall'alto e scendi al basso; cioè di­
sponi prima una linea di farfalle sul punto più elevato della 
tela, poco sotto fanne un'altra (larallda, e quindi una 
terza, ecc. Ed allora quando le (arfallc lasciano degli spnzii 
vuoti, IH cerca che vengano riempiti da un' altra farfalla 
clic metterai in appresso. 

INon lutti raccolgono le uova sui pannolini, ma bene 
spesso, nelle provincic venete, si usa la caria. Però ove 
lu pensi che essi si stacchino e si mondino facilnionic dai 
pannolini ; e quindi che in tal caso si pesano e si divi­
dono csallamenttì, ben vedrai come si deve lasciare la 
carta, ed usar sempre de' pannolini. 

Deposte dalle temniinc le uova, tu lascia perfettamenlc 
asciugare i pannolini stessi. Poi, raccolte le'uova deposte 
a caso fuori di essi, avvolgili intorno a loro stessi, in 
modo che non molti strati si sovrappongano : chiudili 
entro un sacco liillo con velo od altro pannolino assai rado, 
ed appendili ad una corda vicino alla soUilta di una stanza. 
Guarda però che nel luotro Irascello P aria spazii libera­
mente, e guarda che nelP inverno non geli e isterilisca le 
uova, ne l' estate le scaldi di troppo, e ne promuo\a un 
irregolare s\ilu|ipo; e guarda eziandio che il luogo non 
.sia troppo umido, perchè in allora potranno le uova stesse 
alterarsi e putrefare. 

Avvicinandosi la primavera, cioè in sul princìpio di 
marzo riprendi i pannolini, cui stanno aderenti le ova, e 
li iauucrgi per alcuni minuti in acqua dì cisterna o di 

pozzo appena colla. Poscia dispiegali sopra una tavola, a 
ne stacca le ova, usando di una lamina di legno duro o 
di osso sottilissimo. 

Quindi riponi delle nova nelì' acqua, e le agita e le 
slrofma dolcemente con la mano, ad oggetto di togliere 
quel glutine che le circonda. Dì poi fa allenzionc a quelle 
che galleggiano sull'acqua e le raccogli con una schin-
tnarula, e le getta. Tu conserva soltanto quelle che ri­
mangono sul ((judo, badando di farle bene e prontamente 
asciugare, disponendole su carta bibula o sopra un len­
zuolo, e portandole dove si faccia sentire la veulilazione 
dell' aria, ma con il caldo. 

Finalmente riponi le ova in sacchellini di carta buche­
rala, od in vasi verniciali e bucherelluli essi pure; e questt 
e quelli larghi e bassi afrH\chè non molle «ova stiano le 
une sulle altre. Tali recipienti conserva enlro una stanza 
ascinlla, fresca ida 10 a ^^ del leiinomelro Reaumur) e 
vcniìlala; ed ogni qual tratto muovi fra di loro le uova 
fino al momento di aielterie a nascere. 

(Il CoUivaioreJ 

Esperienza circa ti preleso nuovo pabulo 
pei bachi da seta 

Leggiamo nella Gazzella della Provincia di Lodi e 
Crema <k'l 20 giugno p. p ; 

" iNou gii\ per la speranza di trovare il decantalo suc-
codaneo della foglia gelsiva nell' allevamento dei bachi da 
seta, ma piulloslo per il desiderio di rendere persuasi al­
cuni amici sulla nnllilii dei prodìgi attrìbuili alla Cvrerj-
qiiiQÌa^ il Cavalier Bassi la somministrò in questi giorni 
a venti bachi delia seconda eU e vide che gradalameulc 
morirono tulli. 

L'esperienza dell' egregio dottore unita a quella nar­
rata da una corrispondenza della Gazsctla ufficiale di pil­
lano., fanno collocare la scoperla della Ramos nel numero 
di quelle, che tosto caddero in dimenticanza. 

Il voto del Nestore dei hacolorfi non può che aversi 
gran peso nell'argomento, perocché dopo i moltiplui suoi 
sperimenti si potrebbe dichiarare che non esiste utile su-
cedaneo al gelso per l'educazione del baco, e l'islcssa 
Spagna — meno fidente dei giornali nei prodigi della sua 
Teresa Ramos — acclamava testé con lode il nome del 
nostro illustre concittadino. Infatti nel giorno tO del cor­
rente mese quel presidente del ministero, J, Bravo Murillo, 
in nouje della .Regina Isabella indirizzò al Cavalier Bassi 
parole di encomio sul pregio delle celebri sue opere re-
lalivc all' allevamento dei bachi ed alla cura del calcino. « 

L'esperienza narrata dalla Gazzella di Milano fu la 
seguente scritta da, un tale del Distretto di Gorgonzola : 

" Dacché lessi che la correggiuola era pascolo idoneo 
alla nutrizione dei bachi da seta, e che con essa Teresa 
[lan\os compi la loro educazione in soli giorni sedici, ne 
cimentai la prova, sebbene io ponga questa scoperla, ap­
punto pe' suoi vantali prodigi, nel numero di quelle che 
caddero nell' obblio, ed ai bachi che ora posseggo della 
quinta età somministrai la prodigiosa correggiola, e vidi 
che la rifiutarono assolutamente. Forse perchè assuefalli 
con quella di gelsi ? 

Per compire adunque la prova bisognerebbe esperi-
menlarla con bachi appena nati, ma di questi ora non ne 
posseggo; ma non mi stanco di procurarne onde conoscere 
il risultalo, del quale mi farò premura di ragguagliarla. 
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Infnnlo nmmellonclo che possnnsi con la Corregijinola 

nlimciilnre i bachi, e produrre il bozzolo, ini pure clic ove 
ora vcgelano i yclsi non siavi convenienza di coltivare 
l'erbaggio in discorso, che occuperebbe molle pertiche di 
terra a discapito de' Rrani, cfuiindo die i gelsi lasciano il 
sottoposto terreno a disposizione di questi. Le f'o pure os-
servare che il detto erbaggio qui da noi si trova nei ter­
reni umidi e paludosi. Dippiù codesta erba quasi appena 
colla appassisce e divien floscio, per cui non potrebbero 
i bachi adulti fucilmcnle roderla per niuncunza della vo­
luta consistenza, u 

Oltre questi due che reputano In pretesa scoperìa una 
fanralucn, vi fu un terzo, il quale scarlahellnudo I' opera 
di Linneo: Species planlarnm, non trovò nemmeno il 
nome con cui la CQrre.(igiuoìa volcvìisi fosse chiamata 
dal celebre nulurnlisla, cioè /'o/j/fjoiiuiri lerrcslre Mtr noi 
abbiamo adempiuto a) debilo dì cronisti annunciando un 
fillio che avrebbe influito siilT indiislrja serica anche nella 
nostra Provincia, e incendo seguire all' annuncia la narra­
zione imparziale di falli che combattono il primo. /Vo-
«oudo e riprovando è il graudc assioma delle scienze na­
turali. 

CRONACA SETTIMANALE 

Bmigraiìone alla California - Nella città di Nuova-York 
• si contano gei compagnie diverse di vapori fra questo porlo e 
Cliagres, ìndi per Y istmo di Panama o per la via di San Giovanni 
di Nicaragua a S. Francisco di California. Ogni setliinan» partono 
due 0 Ire vapori per tali deslinaxioni, ed il numero dui pas-
seggieri ascende geiicrnlmcntc per ogni piroscafo da trecento 
« .seicento 1 Al ritorno questi vapori lianno quasi sempre egual 
numero come alla parli'uza. ~ Gli ullkii delle coaipagnie sono 
conlinnamenle iuH'ombri di gente che desidera far vela per le 
regioni aurifero, e non sono più avventurieri o l'untustici che 
vanno in cerca del pre/àoso mclailo, ma la più parte onesti ed 
intelligenli agricoltori, industriosi operai che vaìmo per istubilirsi 
in ("aliforniii, onde collivarc il ricco terreno o lavorare della 
pro[)ria professione. Anche il numero dello donne che emigrano 
accresce, perchè diversi mariti o padri* ritornano dalla California 
e ripartono dagli Stati-Uniti coi figli e moglie, dando un per­
petuo addio alla terra natia. Uhi lahor, ibi patria. ~ Per 
avere una retta idea dell' immensa eniignizioiie che piirlc da 
Nuovu-York, basti sapere che non v' ha a bordo di tutti questi 
piroscafi delle diverse linee un sol posto sino al primo del 
prossimo maggio I Vi sono degli speculatori che comprano 
centiuaja di biglietti d'imbarco e li rivendono con grande profitlo. 

Il partito clericale proseguo in Francia le sue scaramuccic 
e i suoi devoli rabbufli contro la classica anlichità. Il signor 
Professore llendù, ultra-cattolico, dopo di aver detto che la 
Iradiz.ione cristiana discende in linea retto dulia tradizione ebraica 
(il che è vero) propone di bandirò dalle scuole gli sludii classici 
greci e Ialini, e d'insegnare ai fanciulletli la grnmmulica ebraica 
(il che sarebbe una minchioneria innalzata all' ennesima potenza) 
abituandoli a parlare ebraico prima che abbiano la cognizione della 
lingua materna. Il voto del signor Uendù è il pio desiderio di 
tulli que' uomini piissimi che vorrebbero far bamboleggiare la 
Bocielà e rispingerla verso un passato impossibilo. 

Da un giornale di Marsiglia rileviamo che in Francia ci 
ha cinque milioni di cani che a termine medio coslano dieci 
centesimi al giorno e ne risulta che pel mantenimento di quegli 
ammali si spende ogni anno in quello stalo l' enorme somma 
di cinquecentoniila franchi : e dopo questi cenni sfatislici quel 
giornale domanda con alte grida la tassa sui cani come com­
penso unico a guaranlire la pubblica salute e francare quel 
jjuesé da qnesto enorme tributo. 
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La Magistratura Provinciale del Friuli è stala la prima che 

nelle Venete proviucie abbia istituito quelle Commissioni igie­
nico edilizie du noi con tanto nlTetto reclnmate ancora or a 
due anni, oli' effetto di soccorrere ai miseri braccianti, la cui 
miserrima condizione addomanda i più presti ed cliìcaci ìmmc-
gliamenti, se si vuole una volta farla finita con quella truce 
epidemia che do oltre un sscolo fa s) mal governo della rustica 
famiglia, cioè a dire la pellagra. - Però airelTetto che questo 
umanissimo provvedimento frutti quel bene di cui ha in se tanti 
germi, conviene primicrainenle che sia diffuso gralis ni Sncerdoli, 
ai possidenti ed a tutte le persone gentili del contado un l i ­
bro in cui senza apparato di scienza sia esposto un quadro 
della pellagrii che ne dichiari io cause, gli e/l'etfi, o i compensi 
morali ed economici che possono cessarla, poiché senza questa 
istruzione preliminare sarò sperare indarno V adempimento dei 
consigli e degli avvisi proposti dell'Autorità a questo grand'uopo. 
Inoltre non essendo possibile avverarsi nessuna miglioria igienica 
qualora non si migliorino le condizioni agricole, vuoisi aggiuU'-
gerc alle commissioni edilizie le commissioni agrarie a cui in­
combe il debito di confortare luUe quelle riforme agricole che 
possono avvantaggiare lo stato degli agricoltori nuli'abbienti, e 
di ajutarli a recarlo in fatto col preferire loro ujuti di germogli 
di semenli, incoraggiandoli con prcmii ecc. - Confidando elio 
questi nostri avvisi siano da chi il deve secondali, preghiamo 
intanto il Municipio ad istituire anche nella nostra citlii le Com­
missioni edilizie igieniche, poiché qniinlHU(|ue la pellagra non 
sìa morbo urbano; tra i nostri operai impinversano però ceni'al­
tre miserie per cui non si può loro far ni'jgo di così provvida 
e salutare tutela senza fallire ad un debito di umanilii, e senza 
ostare a quegli immegliumenli morali di cui hanno tanto bisogno 
quegli infelici. Z-

Nella mattina del L'i giuano, in una delle sale delle clinica 
di Padova, alla jiresenza di tulli i professori non elio du^Ii 
studenti di medicina e chirurgia, veniva inauguralo il busto in 
marmo dell' illuslre operatore professor Barlolnmuo Signoroni. 
Ad esso deve la suddetta clinica il suo sluto uUmile di perl'u-
zione che la renHc una delle più belle ed adatte forse di tutta 
Europa, l'arlavasi pur anche da più giorni di un monumento, 
che verrebbe eretto a spese dell'Università al ecleliretiiiicoiiiini, 
manicato così presto alle scienze mediche, uomo che illustrò col 
proprio nomo anche quello della patria. 

Il Ministero delle belle arti, agricoltura e commercio di 
Roma ha formalo il progetto di demolire le aliitii:-.iuni, onde 
sì trovava involuto quasi in ogni sua parte l'insigne nuinu-
mento del Panteon. 1 lavori di demolizione nvran prinei()io fra 
poche settimane, h questa senza dubbio una intrapresa cliu 
mollo onora T odierno Ministero e il Sovrana Pontelice, 

In avvenire, nelle Univcrsitii di Pavia e di Padova potranno 
essere ammessi agli esami rigorosi, onde ottenere In laurea dot­
torale, quei soli candidali, che siano nativi delie Provincie, ove 
l'idioma italiano è lingua del paese. Candidali spettanti ad altri 
Uominii della Corona hanno bisogno della permissione del Mi­
nistero, ove vogliano assoggettarsi agli esami rigorosi in uau 
delle Università italiane. 

La Camera di Commercio di Trento ha richiesto ai governanti 
che sia commesso ai pubblici ingegneri di esplorare le torbiere 
e le carbonifere che esistono nel Tìrolo, che si desiderano 
utilizzare a comatte vaulaggìo. Esempio da imitarsi anche della 
Camera di Coiiiniorcio di Udine, poiché ò ormai tempo che i 
misteri che avvolgono 1' esistenza delle nostre cave di carbou 
fossile siano fiualnicnle cliiuriti. 

Una notÌ7Ja di poco momento, ma che non sarà senza 
curiosità pei nostri lettori, è quella della condanna del signor 
Vrosj>ero Meriiiu-e a (juindici giorni di carcere e a mille franchi 
di inidta per un articolo da lui inserito nella licvue des deux 
moìides in difesa AdV italiano signor Libri contro le illegalità 
del suo processo e della sua condanna. 

Il telegrafo soltoninrino fra Douvrcs e Caliaìs è in relaziono 
con 200 cillà del coni/nenie. 
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Sotto il (itolo di voli perchè sta migliorata io condizione | 

(lei medici e specialmente di quelli delle campagne r interessante 
{!,\utua\e V Adriatico porta un articolo notabile si per la ve» 
racitti con ctii sono ritratte lo presenti miserie di questo ordine 
oiiornndo del civile consorzio, sì per T equità dei compensi die 
l)rupouc a cessarli. Noi conscii de' mali di questi nostri degni 
fratelli e della necessità di porvi presti ed ellìcaci rimedj ac— 
«•cnnoreino per sommi capi ed o questi ed a quelli. - Dichiarati 
gli attuali abusi ed arhiirj che reggono attualmente la elcKiono 
(lei medici condotti si domanda die questi siano scelti, dopo 
uccuniti consigli, da una commissione di medici sp'iUiibili per 
scienza e per moralità : l'atti maoìfesti. i trasordini, le Traudì, i 
jM'i'ttiudi/.ii che sovente fanno costare tanto care anche ai nii-
j '̂iiuri medici condotti le rielezioni triennali, si domanda die questo 
sieno abolito e che il medico non po.ssa mai essere dimesso 
se non previo processo da cui resultino i suoi malimeriti come 
uomo morato e come ministro della scienza. Lamentalo io scnr-
f>o umolumenlo cho vien assegnato a quei medici, si domanda 
che sia migliorato a tale cho essi possano procacciarsi ancUo 
libri, giornali per propria istruzione; manifestata l'inequità delle, 
circoscrizioni territoriali per cui uno è troppo gravalo di cure 
mentre l'altro ne ha troppo poche, si propone di stabilire tre or ­
dini di condotte si che il medico sia incoraggilo a ben oprare 
anche colla speranza di un awnnzamcnlo; divìsala con dolorose 
parole la ootidizioiie dei modici coiidoUi nei loro anni senili, 
Il quando sono coiti da infermità croniclic, si reclama cho 
snelle per loro siano istituito normali pensioni a seconda dogli 
anni e dei meriti. Cosa più equa e piìi santa di queste proposte? 

Nel ducato di Nassau il comune di Niederfcscbbarh passa 
tutto quanto in America. Il 2T maggio p. p. dovevasi procedere 
lilla vendila per pubblico incanto dei beni immobili del comune 
consistenti in foreste, campì, giardini, prati, edilizii, ecc; il tutto 
per la somma di 134,173 fior. 

Il signor Cordes di Amburgo ha inventata una maccliina, 
colla quale fubbricnnsi da 1200 a 1300 turacci <Ii suvero al— 
r ora. Colle onleriori macchine era molto ottenerne 1000 al 
giorno. Essa ò mossa da forza d'uomo, ma con un lavoro cou-
timio dùvrA esser mossa dal vapore. 

11 giornalismo francese è in decadenza ; il Governo pensa 
ad un'imposta sulla carto, e l'industria libraria commossa d ' in­
solito sgomento si vidde u questi giorni protestare ultamente 
contro tale misura clic aumenterebbe di quulclie milione la ren­
dita ma auniculerebbe di troppo la cifra dei malcontenti. 

Una società di grandi Mercatonti Viennesi si propone di 
rnccorre un fondo di 300,000 fiorini per erogarli in tanti pre­
stiti grutuìli u' piccioli merciajuoli onesti die si trovassero in 
migusiie economiclie. Gli imprestili sarebbero dai 60 fino a 
300 fiorini. 

Annunciasi che il Ministero dell' agricoltura e miniere Ila 
intenzione di far sottoporre a diligente esame tutte le sorgenti 
saline della monarchia a fine di stabilire il mudo di dare mag­
giore nmpliazione alia produzione del sale. 

A Londra si ò tenuta un adunanza generale della Società 
che ha per iscopo di impedire le sevizie contro gli auiinali do­
mestici. Società simili ci hanno a Dresda, a Monaco, a Parigi, 
n Vienna, a Gorizia ed in altre città. 

La malattia delle uve riapparve nel Piemonte, specialmente 
ricU' astigiano, nei dintorni di Rivoli e di Valiarbosse. Notizie 
])rivate la dicono ricomparsa anche nelle vicinanze di Genova. 

In Istria si dislribuiruno 11 premi ni migliori educatori di 
bestiame buvino. 

Il Municipio di Trieste ha istituita una commissione perchè 
presieda agli esami degli alunni della pubblica scuola di gin­
nastica, e stanziato un nuovo sussidio pecuniario per arricchire 
dt nuovi congegni quella egregia istituzione. Anche iu questo 
rispetto il Municìpio di Trieste bu il vanto di precedenza sopra 
le cilià del Lombardo-Veneto, e noi gii rendiamo lode tanto 
più volentieri in quanto che il suo benemeritare per' tutte guise 
della ubblica cosa sarà esempio e stimolo ai ministri di tutti i 
llunieipii Italiani. 

La Istituzione pei liberati del carcere fóndala in Milano 
dopo qualche eillmera angustia risorse n vita rigogliósa e sicura 
mercè i soccorsi di molti benemeriti cittadini di quella Metro-, 
poli. Ora essa possedè uu grandioso locale con. vaste tenuta 
circostanti, alla coltivazione delle quali si daranno specialmente 
quei meschini che mercè questo provvido patronato si rifanno 
probi ed onesti, e degni della comune fiducia e benevolenza. 

In Francia si sta maturando il piano di una Società di 
mutuo soccorro. Kntrano a costituirla due sorta di membri ef­
fettivi, cioè ordinarli ed onorarli Lo scopo è di procurare ai sodi 
ammalati, feriti od altrimenti incapaci ni lavoro soccorsi perchè 
uon abbiano a stentare nella miseria. È da più anni che noi 
aspettiamo una consimile istituzione : o quando la vedremmo noi 
avverala? 

L' associazione per unn filatura di struse a maccliinn iti 
Cremona, da noi mesi fa annunziata come un progetto di alcuni 
signori di quella città, è giù .si ben avviata che non andrà guari 
che quel opifizio sarà un l'ulto compiuto. Possa questo esem­
pio, dice un giornale lombardo, essere imitato dovunque per dar 
vita ad importanti operazioni di commercio e di industria. 

La Commissiono edilizia di Lilla nella sua prima visita allo 
case degli operaj di quella città, ne ha fatte chiudere dieci corno 
assolutamente insalubri, ha interdetto per la stessa cagione di 
abitare 319 stanze, ed ha ordinato la ristorazione.di più di un' 
migliajo di abitati. Eppure nuche a Lilla ci sarà stata della 
buono gente che, come in una certa città d'Italia, avrà gridato 
contro chi sorse a domandare questa provvidissima istituzione! 

LI Bill UTILI ; 
LA BACOLOGIA NEL 1853 

Osserva:iinni sul Calcino e proposta di sostanXfa ^resertalina 
di questo male, di Luigi Annoni. Milano, 1852.' ' 

Istruùoìie sul modo di adoperare il profumo disinfelianla 
dal Calcino, del Chimico Giovanni Monzini. Milano, 1852. 

Intorno al modo di custodire i Bachi da Seta, breve istruzione 
di 11. Lanibruschiiii. Firenze, 1852. 

Scoperta. Come per mancanza di falli, di esperienze e di com­
parative osservazioni in fisica (parte animale) e come dal solo 
uso del termoinelro nella collivazione de' Filugelli, abbia avuto 
sino ad ora ergine in essi quell' infinità di malattie che si 
conoscono sotto diversi nomi, ed in ispecie soUo il nome 
del Calcino o ma! del Segno. Memoria compilala dietro i 
più accreditali giornali scientifici, gii atti della Accademiu 
delle Scienze in Parigi, non che di quelle dell' I. U. Istituto 
Lombardo per le scienze, ecc. Milano, 1852. 

Guida alle principali Acque Minerali della Lombardia e del 
Veneto, compilata a comodo degli Infermi, dei Medici e 
de'Cliimici dal dottor Giovanni Capsoni. — Milano^ 1852, 
presso il librajo Giuseppe d'Ambrogio Colomba,'Corso Fran­
cesco, N. 598. 

! \ìAlchimista Frullano costa per Udine lire 14 annue untecipale e in moneta sonante; fuori lire 16, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gerente, in Mercatoveccliio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. doli. GiussANi rfjre^ore CAHIO SEBEK\ gerente resjjons. 

UDINE TIP. VENDRAME 


